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ME  MORI  A E SEMPITERNAE 

IOHÀNNÌ  CARAPHEO 

PATRICIO  NEAPOLITANO 

N O I A E D V C I 1 

STRENVISSIMO  MILITVM  TRIBVNO  REGIOQVE  INTERIORE 
ADMISSIONIS  CVB1CVLARIO 


VIRO  VLTRA  QVAM  SAECVLI  MORES  MODESTIA  ET  GOMI- 
TATE TANTA  PRAEDITO  VT  OMNIVM  ANIMOS  IN  SVI 
A DMIRATIONEM  VEL  INVITOS  REPVGNANTESQVE  RAPE- 
RET 

HIC  IN  ADOLESCENTIA  PHYSICIS  QVAM  ET  MATHE- 
MATICIS  DISCIPLINIS  SEDVLAM  OPERAM  NAVAVIT  ET 
IN  REGIA  STVDIORVM  VNIVERSITATE  OPTICEN  MAGNA 
AVDITORVM  FREQVENTIA  ALIQVOT  ANNOS  PROFESSVS 
EST  ALTERIVS  IOHANNIS  ET  ANTONII  EX  EADEM  CA- 
RAPHEORVM  GENTE  CCC.  ANTE  ANNIS  CIVILIS  ET  PON- 
TIFICI! IVRIS  IBIDEM  INTERPRETVM  GLORIAM  NON 
AEMVLATVS  SOLVM  VERVM  ETIAM  PRAETERGRESSVS 
MOX  EXTERORVM  COMMODO  ATQVE  CIVIVM  DECORI  CON- 
SVLENS  VRBEM  NEAPOLIM  QVA  LATISSIME  PATET  IN- 
CREDIBILI STVDIO  DIJLIGENTIAQVE  SINGVLARI  AEREIS 
TABVLIS  GRAPHICE  REPR AESENTANDAM  ADGRESSVS  EST 
POSTREMO  VARIIS  APVD  CVLTIORES  EVROPAE  NATIONES 
SVSCEPTIS  ITINERIBVS  VBIQVE  LOCORVM  SAPIENTIAE 
SVAE  VESTIGIA  NEC  LEVIA  RELINQ.VENS  IN  PATRIAM 
REVERSVS  LATINAE  GRAECAEQVE  ERVDITIONI  VNICE 
ADDICTVS  EST  VT  ADEO  IN  VETERI  HISTQRIA  TEMPO- 
RVM  DOCTRINA  OMNIQVE  QVANTA  Q.VANTA  EST  LIT- 
TERATVRA  FACILE  PRINCEPS  HABERETVR 
, NEC  DENIQVE  INDVSTRIAE  AVT  VLLI  PARCENS  SVMPTVI 
CONQV ISITIS  VNDIQVE  OMNIS  GENERIS  OPTIMAEQVE 
NOTAE  GEMMIS  NOMISMATIBVS  SIGNIS  TOREVMATIBVS 
PATRIAS  ANTIQVITATES  PRAE  CETERIS  ILLVSTRANTI- 
BVS  CIMELIARCHIVM  BASILICE  INSTRVCTVM  DOMI  HA- 
BVIT  CVIVIS  THESAVRO  ANTEFERENDVM 
HINC  EVM  CONVENIEBANT  SAEPISSIME  DOCTI  HOMINES 
PRAESF.RTIM  EXTERI  VIRIQVE  PRINCIPES  BENE  MVLTI 
ET  NOVISSIME  PETRVS  LEOPOLDVS  AB  AVSTRIA  M.  HE- 

TRV- 


a. 


TRVRIAE  DVX  QVI  EVM  ADIIT  PRIDIE  QVAM  NVNQVAM 
SVRRECT VRVS  DECVBVERIT 

QVVMQVE  INGENII  SVI  MONIMÉNTA  QVAMPLVRA  SVA- 
RVMQVE  VIGILIARVM  FRVCTVS  IN  PVBLICVM  EMITTE- 
RE  PARAT  QVORVM  ALIQVOT  AD  EXITVM  PERDVCTA 
QVAMFELICISSME  TYPOGRAPHICIS  FORMIS  DESCRIBENDA 
TRADIDERAT  MORS  EX  TRANSVERSO  INCVRRENS  IN  TV- 
MVLVM  VRGET 

AH  QVANDO  SAECVLA  DABVNT  PAREM 

FRANCISCVS  DANIEL 

AETERNVM  MAERENS  NEC  DOLORI  SOLATIVM  ADMISSV- 
RVS  AMICORVM  RARISSIMO  ET  INCOMPARABILI  IVCVN- 
DISSIMAE  CONSVETVDINIS  HAVD  IMMEMOR  FECIT 

VIXIT  ANNIS  NON  PLVS  LIII.  M.  I.  D.  IIII.  DECESSIT  VII! 

~ IDVS  IVLIAS  CIDIDCCLXVnl 


t)LC  HI  FRAZIONE  DELLE  FIGURE. 

TAVOLA  * l.  Figure  di  pefi  antichi  di  terra  cc*ta  ; uno  di  forma  piramidale 
con  buco  in  cima,  onde  forig  fi  fofpendeva  ; l’altro  di  forma  circolare  pari- 
mente eoa  buco,  e con  certo  bello  profondo,  come  di  retta  galeata  , ed  un  nome 
in  ciafcheduna  delle  facce:  FIAKIOT  diPacio.  TAAONIOT  d'Illonio.  Sarebbe  da 
cercare  , fe  1 Greci  delle  Calabrie  ( dove  fù  trovato  ) adoperaffero  due  nomi  ; e fe 
quelli  dinotino  il  poflettòre , o il  magittrato  , come  fi  fa  verifimile  dall’altro  , nella 
Tav.  Vili.  Num.  I. 

Tav.  H.  Vafellino  in  forma  di  vifo  donnefeo  giovanile  , con  cuffia,  di  ottima 
dipintura  , e di  fquifito  lavoro  . Siegue  una  Stampa  , o cavo  che  vogliam  dire  , di 
terra  cotta  duriffima  , come  di  grogiuolo  , la  quale  adoperava!!  per  rendere  la  figura 
a rilievo  ( eh’  è nella  parte  opDotta  ) di  Ercole  bambino  , fecondochè  il  nome 
fottopotto  altre!!  dinota  HPAKAH2  , cioè  Ercole  , nell’atto  che  ttrozza  i ferpenti; 
qual  fi  o!ferva  nel  rovefeio  delle  medaglie  di  Cotrone  . 

Tav  ili.  Num.  I.  Lucerna  ( come  ttimafi  ) in  forma  di  corona  , interfecata  di 
un  femicerchio  rilevante!! , che  finge  aver  in  mezzo  un  nodo  , onde  potea  pigliar!!  : 
in  uno  de’  cui  ettremi  alza!!  la  bocca  , o pure  1’  orecchio  da  mettere  il  lucignolo  ; 
dipinta  tutta,  come  dice!!  all’Etrufca , col  ("olito  fmalto  nero  fui  rofficcio  color  natu- 
rale della  creta,  in  cui  è la  figura  di  donna  giacente  feminuda  • Nam  IL  Vafellini, 
de  quali  (petto  trovami  ripieni  i fepolcri  antichi  , di  varia  forma,  dipinti  di  var;  mean- 
dri , fiondi  d’  ellera , e di  altri  fregi,’  oltre  quelli  , che  recan  le  figure  di  gufi  , de 
sfingi,  di  Sirene  , e di  vittorie,  o di  genj  vettiti  da  donne.  Sarebbe  defiderabile,  che 
oltre  il  molto  , che  fi  è detto  dagli  Antiquari  , fi  cercarle  alcuna  cofa  di  ficuro  in- 
torno ali’ufo  di  cofiffatti  vafellini , malamente  chiamati  lacrimatcrj  ; e per  qual  ra- 
gione tanti  fe  ne  trovino  ne’  fepolcri  degli  Antichi  . 

Tav.  IV.  Scarafaggi  di  terra  cotta,  che  fervivano  ad  ufo  di  amuleti  per  fo- 
fpenderfi  al  collo,  e a’ luoghi  facri  pubblici,  e privati.  Io  gli  reputo  del  tempo  de* 
Gnotlici , e de’  Valentiniam  ; da’  quali  fu  alterata  l’antica  dottrina  degli  Egizj , e co- 
me impattata  con  altre  nuove  fuperttizioni  ; ficcome  notafi  in  uno,  che  ha  figura  ri- 
portata negli  Abbraffi  , e Talifmani,e  dall’altra  parte  fpecie  di  magici  caratteri  . Ma 
fu  tal  argomento  molti  hanno  dottamente  fcritto.  Num.  II.  Frutta,  e fiori  di  ter- 
ra,  cott.a  » dipinti  fecondo  il  naturale  , che  trovanfi  intorno  a’  fepolcri  antichi  ; 
de  quaii  adornavafi  lo  ttucco  de’  medefimi  : di  che  vedi  Petronio,  ove  fa  ordinare 
a 1 rimalcione  il  proprio  fepolcro  con  gli  ornati  fuoi  . 

1 av.  V Vafellino  in  forma  di  piede  col  fuo  piccolo  orecchio,  confecrato  alla 
religione  Ifìaca.  E’fi  pub  giudicare,  che  fufie  voto,  per  la  gotta,  offerto  a Serapide; 
di  che  vedi  il  Ch.  Cori  Opufc.  de  Man.  ?ant.  e ’l  Fabretti  cap.  VI.  num.  20.  Altro 
di  forma  come  di  dorfo  di  teftuggme  , con  cerchio  rialzameli  , onde  fi  piglia- 
va , e con  bocca  , che  a un  ett.remo  di  quetto  cerchio  attacca!!  ; bellamente  dipinto 
con  figura  di  vecchio  fatiro  giacente,  qua!!  per  dormire,  e di  alcuni  animali  : etto 
fi  può  giudicare  lucerna.  Nutrì. II.  Lucerne  di  creta  a rilievo  , ma  !enza  dipintura,* 
nella  prima  delle  quali  è deferitto  il  ratto  di  Europa  , iti  altra  Chirone,  che  in!egna 
Apollo  a luonar  la  lira  &c.  Oltre  quella  graziofa  ( che  prefentafi  da  due  parti  ve- 
duta;, come  in  forma  di  feimiotto  fedente  , il  qual  fembra  voler  leggere  certo  vo- 
lume, ed  ha  la  bocca  da  porvi  il  lucignolo,  dove  ufeir  dovrebbero  i piedi. 

Tav.  VI.  Num.  I.  Gemme  antiche;  in  una  delle  quali  è fcolpita  la  Diva  Ome- 
rica , col  fuo  nome  OEA  AOH , Dea  Noxa  , fcritto  a colonna  , qua!!  alla  Ci- 
nefe  , armata  di  galea  , di  feudo  , di  lancia  , &c.  eh’  è in  aria  , fecondo  il  Poeta 
la  deferive  patteggiar  fui  capo  degli  uomini  : dove  1’  artefice  ave  aggiunto  il  fer- 
pente  per  vieppiù  Ipiegare  il  danno  , che  reca  a mortali  . Nella  feconda  è Mi- 
nerva ; fe  non  che  ha  il  nome  del  poffeffore  , così  principiato  : LI.  POM. 
qua!!  Liberti  Tomponii  , o altro  fintile  . Num.  II.  Tegoli  di  varia  forma  , tra’ 
quali,  grondaje  con  mafehera  di  Leone,  tutti  Letterati  . Quello  , ove  leggefi  VE- 
Nc.RVS  HERVC  , fu  creduto  dire  Veneris  Herycinae  ( fe  pur  non  contiene 
privato  nome  ) , e fi  rinvenne  in  Pozzuoli  , nel  qual  luogo  vogliono  , che 
anticamente  fotte  innalzato  tempio  a quella  Diva  ,*  ^e  nel  medefìmo  luogo  fu 
trovato  1’  altro  , in  cui  è.  ferino  al  modo  orientale  , cioè  da  finittra  a delira 
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C.  NERONIS , che  pare  aver  fervilo  ad  alcuna  fabbrica  Imperiale  . Le  grondaie 
coprivano  il  tempio  d’  ifide  Pejagia  in  Pompei  con  caratteri  , che  far  creduti  E- 
trufehi  , contenenti  il  principio  di  nome  proprio  3dX  quali  dicafi  , Redi 

Trepti , o altro  conlìmile  : reputato  da  me  del  padron  della  fabbrica , offia  dell’offici- 
na , come  gli  antichi  diflfero  , la  qual  era  forfè  nella  Tofcana  ; onde  notafi  il  no- 
me con  caratteri  , che  furono  di  quella  nazione  : avendo  gli  Antichi  fatto  grandif- 
fimo  traffico  di  lavori  di  terra  cotta  per  mare  , e per  terra  . Vedi  Plinio  . 

Tav.VlI.  Num.I.  Mattoni  fuggellati  , o improntati  con  marchio,  fecondo  ufa- 
vano  le  diverte  fabbriche;  falvo  quello  , dove  leggefi  da  finillra  a delira  IMP. 
CAES.  HADK.IANI  AVG.  che  ha  per  diffintivo,  o bollo  , un  cuore  rilevato  . 
Fu  effo  fcavato  in  Napoli , onde  può  giudicarli  aver  fervito  a qualche  edificio  per 
ordine  di  quel  Cefare , o a fuo  onore  innalzato.  Il  che  non  fi  oppone  punto  alla  verità 
della  fioria , fcrivendo  di  lui  Sparziano  : Neapoli  fuijfe  hunc  AAguftum  Dsmarcbuin, 
ntque  in  omnibus  pene  urbibus , q-aas  inviferat , aliquid  aedifica/fe . Oltre  di  che  noi 
abbiamo  avuto  in  Napoli  , Città  di  Ateniefe  cortume  , una  Fratria  , detta  Aatinoi- 
ta  , con  edificio , e facerdozio  ad  onor  del  fuo  giovinetto  Antinoo  confecrata  . 
Avvi  1’  altro  mattone  con  bollo  in  forma  di  ferro  di  cavallo  , ed  i caratteri  LAB- 
BlVERVL,  che  fi  potranno  leggere  LABBIowij  VERVLawi  , o poco  diverfa- 
rnente . E così  di  altri,  che  fi  ponno  di  leggieri  interpretare  . A’  quali  mattoni 
volle  il  Duca  aggiungere  le  figure  di  que’marchi  , oppur  fuggelli  di  bronzo  letterati, 
a tal  uopo  unicamente  adoperati  dagli  antichi  ; ficcome  il  facile  confronto  di  effi  co’ 
monumenti  di  creta  in  quella,  ed  in  altre  tavole  dati  in  luce  può  dimortrare . Oltre- 
dichè  ebbe  egli  ancora  altro  fine  nel  pubblicarli , cioè,  di  opporfi  a chi  aveva  portato 
opinione,  che  gli  antichi  adoperaflfero  caratteri  fciòlti  , i quali  commettevano  a tal 
ufo:  della  qual  cofa  farà  detto  appretto.  Nam.  II.  Vafellino  col  nome  improntato: 
HPAKAEIOT  ATK.ON  : cioè  Licone  , figliuol  di  Eraclio.  Manichi  di  groffi  vafi  dì 
creta  co’nomi  greci  MAP2IA  flAPAMO/r,  ch’elfendo  di  donna,  io  eltimo  , della 
padrona  del  fondo , dove  fcavavafi  la  buona  creta  ( fecondo  da  una  legge  del  Cod. 
può  arguirti  J)  o della  padrona  della  fabbrica  ; come  giudtco  dell’altro  nome,  AAMO- 
KPATH2  col  bollo,  o fegno  dello  giglio:  i quali  rottami  vennero  di  Sicilia. 

Tav.VlII.Nam.  I.  Pelo  antico,  con  la  feguente  intenzione,  che  io  leggo  per 
dirtelo:  Ex  Audoritate  Quinti  lunii  Rujìici  Praetoris  Urbani-,  il  qual  fu,  fenza  dub- 
bio trovato  in  Roma;  dove  l’altro  più  grande,  che  fi  conferva  nel  Mafeo  del  Prin- 
eipe  di  Bifcari , nella  Città  di  Catania:  il  quale  ha  di  più  il  numero  X.  forfè  delle 
libbre,  o delle  once  : ed  all’ infcrizione  aggiunto  V.  C.  Viri  Clarini  ni:  titolo  di 
onorificenza  , venuto  in  ufo  verfo  la  fine  del  III.  Secolo  e principio  del  lV. , dal  quale 
viene  indicata  eziandio  l’età  del  monumento . Narri.  IL  Piattello  dipinto  con  pefei  di 
vario  genere  . 

Tav.  IX.  X.  XI.  e XII.  Lucerne  di  creta  ineriate,  con  nomi  varj  nella  par- 
te fottopofia,  e con  fuggello  improntati.  Le  figure , che  ornano  la  parte  fuperiore  dì 
effe  fono  tali , che  per  intenderfi  non  richieggono  altra  dichiarazione  ; e de’  nomi  pare 
detto  abbafianza  di  fopra  . Cioè , che  per  effi  vadano  intefi  o i fabbricanti  , o i pa- 
droni de’ fondi,  dove  fi  cavalle  la  creta;  mentre  non  è lecito  per  rari  efempj  credere, 
che  dinotar  vogliano  i poffelTori  : al  qual  uopo  farebbe  convenuto,  che  tanti  marchi  di 
bronzo,  o fuggelli,  fi  fondeffero  ogni  volta,  quanti  lavori  di  creta  fi  richiedevano. 
Se  non  fi  ami  dire  , che  alcuni  compratori  di  fimili  opere  di  terra  cotta  facef- 
fero  il  proprio  fuggello  adoperare  in  quelle  officine  , donde  fi  provvedevano  : come  fi 
può  giallamente  argomentare  da  chiunque  abbia  offervato  gl1  innumerevoli  rottami 
di  lucerne,  patere,  ed  altri  valletti  rinvenuti  nello  fcavamento  del  Tempio  d’ Ifide 
Pelagia  in  Pompei  ; dove  in  tutti  collantemente  notai  effere  adoperato  per  fuggello 
il  piede  Ilìaco  dentro  del  quale  diverfi  nomi  . Che  in  quanto  al  trovarli  altre  vol- 
te accorciata,  altre  poi  dirtela  la  foferizion  medefima  delle  lucerne,  quello  ^oltreché 
foleva  nafeere  dalla  multiplicità  de’ fuggelli  , fecondo  la  capacità  del  luogo  in  varia 
mifura  apparecchiati  ( trovandotene  dello  fletto  nome  in  diverfa  forma  ) ; provenne 
ancora  dall’  ufo  di  fcrivere  con  lo  Urte  , o con  qual  altro  illromento  aguto  fu  Ila  mol- 
le creta  prima  di  cuocerla  ficcome  dichiara  la  fabbrica  C.  IVNII.  CELSI  in  Poz- 
zuolo  ; la  qual  or  uno,  or  due,  ora  tra  nomi  reca  : onde  meno  fi  reputi  reca  l’opi- 
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nione  del  CH.  Pafleri , nel  Comfnent.  premetto  alle  fue  Lucerne  ant.  ciocché  i Ro- 
mani  confeguilfero  la  gloria  del  ritrovato  della  fiajnpa  olila  del  commettere  infic- 
ine difciolti  carattari , qual  oggi  fi  pratica  nell’  imprimere  i nofiri  libri. 

Tav.  XIII.  Bafl'orilievo  Napolttano  di  lavoro  greco  ; in  cui  defcrivefi  la  fioria 
Omerica  del  ritorno  di  Paride  dal  duello  avuto  con  Menelao  . Egli  è preziofo  an- 
cora per  i nomi  foprappofii  alle  figure  ( falvochè  a quella  di  Amore,  eh’ è pur  co- 
rofciutiffimo  ),  cioè  AAE’S.mvS'iw , fopra  Paride,  ch’ebbe  il  nome  ancora  di  Aleffan- 
dro  ] A^POAlTH,  fopra  Venere,  che  par*  conforti  Elena  , fedutale  accanto,  a non 
rifiutar  Paride  , quantunque  vinto  ; laonde  vedefi  fopra  la  colonetta  feduta  la  Dea, 
chiamata  niOfi  , la  Perfuaftine . Or  di  quefio  fingolar  monumento  vano  farebbe 
il  più  parlare  , dopoché  molti  ne  hanno  imprefo  la  dichiarazione  , come  il  Maz- 
zocchi nelle  Tavole  di  Eraclea,  il  Martorelli  nella  Teca  Calamaria  ( che  fu  il 
primo  a feoprirne  il  vero  lignificato  ) , e ’l  Wiheknann  , che  ne  diede  una  fiam- 
pa  involata  al  Duca  di  Noja , con  quella  del  feguente  marmo  ; ma  niuno  meglio 
del  fuo  polfcrtore  avea  apparecchiato  del  marmo  fpiegazione  pienifiima  nell’  Opera 
dell'  Arte  Figliare  degli  Antichi  , rimafia  imperfetta  . 

Tav.  XIV.  Altro  Bafiorilievo  di  perfetto  lavoro  non  meno  , che  il  primo  , il 
qual  rapprefenta  la  calata  agli  Inferi  di  Orfeo,  per  riveder  la  fua  Euridice,  con  Mer- 
curio accompagnatore  delle  anime  de’  trapattati  . Ha  i fuoi  nomi  in  greco  altresì 
fopra  di  ogni  figura,  come  HPMH2  , Mercurio . ETPTAIKH  , Euridice]  e quel  di 
Orfeo  fopra  la  figura  a delira  del  riguardante , difiinta  dalla  lira , che  reca  nella  ma- 
no (ìnifira  . E’  ofifervabile , che  di  quefio  difegno  fi  trovino  in  varj  luoghi  fcolpiti 
marmi  ed  altri  nomi;  ond’è  da  confettare,  che  gli  Antichi  copiattero  pur  gli  ottimi 
originali  in  loro  ftagione , .come  da  noi  fi  fa  ; e nelle  botteghe  teneffero  i più  fpe- 
ciofi  modelli:  il  che  abbiamo  notato  eziandio  nelle  Pitture  antiche  di  Ercoiano . 

Tav.  XV.  e XVI.  Statuetta  di  bronzo,  dedicata  per  voto  di  un  uomo  della  To- 
fcana  alla  Diva  Liburna  ; la  qual  porta  nel  panno  , che  le  copre  la  cofcia  dritta  la 
feguente  inicrizione  , letta  con  latini  caratteri,  così:  KAN  V APE  SELVANSL- 
LETHANEl  ALPNV  EKN.  IVRKE  LARTHI  : di  cui  ho  apparecchiato  lungo 
Commentario  nella  mia  Opera  delle  Antichità  di  Capri  y la  quale  fpero  una  volta  da- 
• re  in  luce,fe  la  fortuna  non  farà  fempre  contraria  agli  onefii  ftud) , come  fuole . Sa- 
rebbe però  defiderare , che  alcuno  delle  Antichità  Etrufche  ben  informato,  cercafie  la 
conveniente  ragione,  perchè  que’  popoli  fcrivefiero  le  loro  dedicazioni  nelle  cofce  degli 
idoletti,  ficcome  da’ molti  efempi , che  incontranti  nel  folo  Mufeo  del  Gori  appariteci 
il  qual  cofiume  mi  par  con  altri  venuto  di  Oriente.  Vedine  le  tracce  ne’ libri  Santi, 
e ne’  libri  più  antichi  de’  Rabini . 

Tav.  XVII.  e XVIII.  Vafe  di  bronzo  della  mifura  dell’  originale  , veduto  da 
quattro  lati  , eh'  è fcolpito  a rilievo  , e contiene  varj  movimenti  , c giuochi  di 
fanciulli , rapprefentari  in  lotta  . Egli  feorgefi  maltrattato  non  tanto  dall’  antichi- 
tà , quanto  dal  fito  , dove  fi  rinvenne  , dico , il  fondo  di  un*  pozzo  con  acque  fiagnan- 
ti . Ma  de’  varj  atteggiamenti  , che  fpiegano  le  varia  arte  del  lottare  , lungo  fareb- 
be  in  quefio  far  ricerca  , potendoti  vedere  il  Mercuriale  , il  Fabri , ed  altri  . 

Tav.  XIX.  XX.  e XXI.  Mano  di  bronzo  , detta  Pantea  ; perocché  efprime 
un  voto  fatto  a moltifiìme , o a quali  tutte  le  Deità  favolofe  . Ella  è veduta  da 
quattro  lati  , e contiene  alcuni  fimboli  nuovi  , per  cui  fi  rende  pregevole  fopra  le 
altre  già  date  in  luce  . Il  Duca  però  , mi  ricorda  , che  dotto  ed  erudito  comea- 
tario  avea  dirtelo  d’intorno  a quefio  monumento,  il  qual  fi  è perduto. 

Tav.  XXII.  Gemma  anpulare,  in  cui  colla  farfalla,  che  ha  tefia  foprappofia  , e 
gamba  di  giovanile,  o intanfii  perfona  lotto  aggiunta,  fpiegar  fi  volle  l’informazio- 
ne dello  fpirito  nel  corpo  umano,  t’  noto , come  gli  antichi  collo  rtetto  nome  P fy- 
che  intendefler  1’  anima , e quefio  infetto  conofciutilfimo  / onde  poi  Dante  degli 
uomini  ditte  : Nati  a informar  /’  angelica  farfalla  . 

Tav.  XXIII.  Agata  Corniola,  che  fu  del  Figoroni  Antiquario  Romano  , e 
dal  quale  parmi  , che  forte  primamente  pubblicata.  Erta  rapprefenta  Prometeo,  che 
forma  1’  uomo  di  creta  , e di  varj  pezzi  , preti  in  prefianza  da  differenti  animali^ 
come  Orazio  in  quel  luogo:  Fertur  Prometheus  addere  principi 
Limo  coattus  particulam  undique  DeselìamiO‘  infatti  Leoni  s Vimjìomacho  appo  fui fle  noflro. 

Lo 


& 

Lo  Cultore  di  quella  gemma  fembra  da’  Teologi  del  pàganefimo  aver  derivato  co- 
tal  dottrina;  poiché  col  fuo  lavoro  ha  voluto  molirare , che  la  fronte^e’l  petto  fce- 
glieffe  Prometeo  dal  cavallo , animai  generofo  ed  ardito  , ma  capace  d’  irruzione  , 
e di  governamento  ; e dal  montone  altra  parte  per  divette  ragioni  . Infine  fa  che 
lo  fofpenda  , come  a due  legni,  fecondo  il  collume  de’  ftatuarj  cretajuoli  ; dì  cui 
così  Tertulliano  Apologet.  cap.  XII.  Quod  fimulacrum  non  prius  argilla  de- 
format cruci  , & Jhpiti  fuperjìrulla  ? fopra  le  quali  parole  1’  Avercampo  fcrive  . 
Plaftae  enim  cum  fimulacrum  ah  quod  deformare  velini  , necejfe  kabent  erelium  ponete 
fiipitem , cui  corpus  circumfiruitur  , & lignum  tranfverfum  , ut  bracbia  fermentar  . 

Tav.  XXIV.  Agata  Corniola  colle  figure  di  Ercole , e di  Bacco,  che  fanno  li- 
bazioni ; fopra  de’  quali  vola  ( comechè  non  abbia  ali  ) una  Dea  armata  di 
elmo,  di  feudo,  e di  lancia.  Elia  va  interpretata  per  la  diva  Omerica  A rn , cioè 
Nocumento , di  cui  sì  è toccato  di  fopra  , come  quella  , che  vien  deferitta  palleggiar 
fui  capo  degli  uomini  , e folere  ad  effì  recar  danno  . Il  qual  nome  , poiché 
si  trova  eflfer  di  origine  Fenicio,  come  io  avvitai  in  una  lat.  lettera  al  migliore  da- 
ta in  luce  l’anno  1767.  d’intorno  a’ nomi  diminutivi  de’ Greci  e de’ Romani  , dob- 
biamo faper  grado  ad  Omero  antico  padre  delle  migliori  lettere , che  nel  di  lei  nome 
ci  confervafife  quello  tratto  della  Orientai  Teologia  • E’mifieriofo  però  il  fine  dello  fcul- 
tore  (come  io  reputo  ) nel  far  palleggiar  la  trilla  fui  capo  di  Ercole  , e di  Bacco. 

Tav.  XXV.  Agata  Sardonica  , nella  quale  è (colpito  un’  uomo  a’  magici  lìud; 
addetto , che  fedendo  fopra  una  colonnetta  , ha  nella  delira  ciò  , che  non  ben  si 
dillingue  , ed  in  piedi  ha  ritto  innanzi  a fe  fcheletro  umano,  veduto  di  (palla;  il  qual 
folìiene  in  ciafcuna  della  mani  , follevate  verfo  il  cielo,  due  patere  , come  in  atto 
di  libare.  Molto  converrebbe  dir  della  magia  de’  morti  pretto  gli  antichi  , che  le 
((rettezze  del  luogo  non  mi  permettono. 

Tav.  XXVI.  Gemma  , che  il  Duca  di  Noja  credette  ettere  (colpita  in  Napoli  anti- 
camente . Ella  rapprefenta  la  Sirena  , ma  più  fecondo  la  mente  e dichiarazion  degli  an- 
tichi Scrittori,  di  quel  che  rechino  altre  figure  pur  dell’  antichità  a noi  pervenute. 
Parve  al  lodato  Antiquario  noilro,  che  1’  anfora,  o brocca  , che  la  Sirena  porta  in 
capo  voleffe  aver  rifguardo  al  noilro  Sebeto , picciolo  fiume  d’  intorno  Napoli;  e la 
fiaccola  , che  porta  nella  finifira  indicatte  i Volcani  , che  fono  nel  contorno  di 
quella  città  . Ma , Ha  ciò  che  fi  voglia  di  sì  fatte  interpretazioni , ettendofi  da  molti 
molto  fcritto  delle  Sirene,  vano  farebbe  il  diffonderli  fopra  quello  particolare. 

Tav . XXVII.  Figure  di  Vali  di  creta  dipinti,  eh’  è mamfello,  adoperati  efferfi 
ne’  facrificj  baccanali  (e  ne’ conviti  de’ morti);  laonde  offervanfi  in  forma  di  corno, 
(ebbene  ufeenti  in  varie  telìe  di  animali  . Vedi  il  Mercuriale  , e ’l  Caylus  Antiq. 
Grec.  to.  i.p.  iot.  Quelli  vafi  con  nome  generale  fur  detti  O\p.oì  da’  Greci , per  la 
tortuofità  del  corno,  cui  fi  affomigliavano  ; appretto  tollero  il  nome  fpeciale  dalla  figura, 
nella  qual  terminavano  : per  atto  di  efempio  di  Elefante^  di  Pega/o,  di  Grifo  Se c.  Vedi 
Ateneo  lib.  XI.  Aggiungali,  che  io  ho  offervato  nella  raccolta  di  Gemme  antiche 
del  lodato  Duca,  (colpite  figure  di  quelli  vafi  baccanali,  che  terminavano  nella  teda 
di  uomo  eziandio , e nel  Mufeo  Etrufco  del  Gori  ve  n’  ha  uno  in  man  di  figura 
giacente  fopra  un  farcofago  ( ritratto  della  fepolta  ) ufeente  nella  teda  di  bue  coti 
ambo  i piedi  d’  innanzi . 

Tav . XXVIII.  Comincia  da  quello  luogo  una  raccolta  di  figure  copiate  da  va- 
fi dipinti,  come  dicefi , all'  Etrufca , dico,  di  nero  fmalto  , fui  color  rofficcio  natu- 
rale della  creta.  Ho  detto  altrove,  e qui  ripeto  all'  Etrufca , come  dicefi;  perciocché 
io  porto  opinione,  che  quantunque  forfè  da’ Tofcani  apprendeffero  i Greci  a dipin- 
gere quelli  vafi  anticamente,  pur  la  più  parte  de’ pervenuti  a noi  , ed  i più  belli  , 
hanno  da  (limarfi  di  lavoro  greco  , per  le  ragioni  , che  qui  accennerò.  Prima, 
perchè  in  tanti  luoghi  della  Tofcana  tariffimi  fe  ne  incontrano,  che  metta  in  luce 
la  terra:  dopo,  perchè  il  folo  noilro  Regno  n’  è pieno  zeppo,  e di  giorno  in  gior- 
no ne  da  fuori  le  centinaja  : in  ultimo,  perchè  fatta  è la  foppofizione  di  loro  ff.re- 
pitofa  antichità,  e la  dillinzion  del  gullo,  inventata  dal  Caylus  , cioè  di  Etrufco, 
Romano,  e Greco.  E non  effendo  da  difputare  intorno  al  fatto,  io  aggiungerò  folo, 
che  , fe  abbonda  la  Tofcana  di  farcofagi  di  terra  cotta  ifloriati  a baffo  rilievo  (o- 
pra  dipinto  ; il  Regno  è ubertofiflìmo  di  vafellame  di  ogni  forta  di  grandezza  , 


foggia  , e fqulfitezza  di  lavoro  ; in  ciafcuna  delle  quali  opere  di  creta  notanfi 
le  favole,  e le  ftorie  (colpite,  o pur  dipinte  eden?  apertamente  di  greca  erigine: 
onde  è poi  da  dire  Greci  gli  arreda  (lati  edere,  e non  Errufci  ;.  i quali,  fecondo 
il  cofiume  delle  nazioni,  in  mezzo  di  cui  (i  dabilirono,  facer  traffico  di  loro  arti  . 
Per  la  qual  cofa  innanzi  di  ricorrere  a’  viaggi  Omerici  , per  cui  fi  pretende  far  il 
Greco  Poeta  difcepolo  della  Tofcana  antica  ( fecondo  ne  giudicarono  il  Demflero  , 
e’1  Gori  ) e fenza  ricorrere  alle  fcuole  Omeriche , meno  anche  alla  Napolitana  ( il 
che  fu  ritrovato  del  Paderi  ) ; piuttoflo  è lecito  adermare  , e colla  veraci- 
tà della  doria  confermare  altresì  , che  i Greci , i quali  dabilirono  Colonie  popolofe 
r.el  noflro  Regno,  e nella  Tofcana  per  iv.  (ecoli  e piò  avanti  l’Era  volgare,  dove 
poi  fi  fermarono  per  fecoli  appredo  , tali  lavori  tutto  dì  facedero,  ornandogli  di  pa- 
trie dorie,e  di  favole,  e di  riti  loro  nazionali , per  ufo  de’confinanti  popoli,  il  folo  Stra- 
bene può  indicar  le  molte  Colonie  greche  fiabilitefi  in  grembo  di  città  orientali  per 
origine,  pode  nel  Regno  di  Napoli,  e nella  Tofcana  ; ballando  per  noi  accennar 
Nola,  Città  fatta  greca  appredo , per  tal  gente  lopravvenutavi , la  qual  provvedeva  di 
tali  lavori  tutta  la  fettentrional  parte  del  Regno,  una  volta  abitata  da  Ofci  , e da 
Etrufci  : e Bari  per  l’altra  parte.  E veramente  il  terreno  de  quelli  paefi  fi  può  dir,  . 
come  impallato  de’  rottami  di  vali  di  creta  dipinti  all’  Etru'ca  che  le  piogge  foglion 
portare  in  folla  fpezzati  ; ed  i fepolcri  di  giorno  in  giorno  difeoperti  ne  mettono  in 
luce  la  gran  copia  interi  : onde  fe  ne  fono  formati  in  Capua , e in  Nola  (leda  ric- 
ch  ffimi  Mufei  . Ma  venendo  alle  nollre  figure  fi  ravvifa  in  quefla  prima  la  nafeita 
di  Bacco,  o piuttollo  1’  educazion  del  medefimo,  commeda  alle  Ninfe  da  Mercurio 
medaggiero.  In  mezzo  è feduta  fopra  un  (ado  la  nutrice  , che  ha  in  fafee  il  bam- 
bino; dov*  è da  notare,  che  il  putto  , avendo  le  braccia  avvolte  , abbia  fuori  delle 

fafee  i piedi  . Dietro  a quefla  figura  un’  altra  ninfa  in  piedi  , che  di  un  tralcio  di 

ellera  vuol  coronare  il  Bambino  ; e dall’  altra  parte  Mercurio  , che  ha  nella  delira 
il  caduceo  , e dietro  l’omero  finiflro  il  fuo  petalo,  o cappello  da  viaggio,  co’  piedi 
calzati  , come  era  folito  dipingerli  dagli  antichi  : fu  di  che  vedi  i Mitologi  . 

Tav.  XXIX.  Venete  guerriera  in  piedi  nuda,  dentro  un  Tempietto  fodenu- 
to  da  colonne,  C com’  è (olito  vederne  nel  dipinto  di  quelli  vali),  la  qual  rivolta  a 
un  elmo,  che  folleva  con  la  delira  , lotto  di  ella  ha  grande  feudo  da  tetra  appoggiato 
al  fianco  del  tempietto;  e dall’architrave  pendenti  fi  veggono  due  pelei.  Fuori  di  ef- 
fo  dalla  parte  delira  donna  velina  , che  reca  uno  fpecchio  nella  finiftra  mano  , e 

dall1  altra  pendente  un  certo  donativo  ; il  quale  mal  fi  dìflingue  : dalla  finillra 

poi  del  medefimo  tempietto  figura  di  giovane  nudo,  che  porta  foilevato  in  ma- 
no altro  (pacchio  , comechè  di  foggia  diverfa  ; ed  un  panno  cadente  lotto  il 
braccio  finillro , come  altrefi  Venere  llelfa  . 

Tav.  XXX.  Piccolo  tempio,  dentro  del  quale  è una  ignota  Diva  , fedente  in 
una  feggiola  nobile,  e fotto  a’  piedi  quell’  appoggio,  che  Omero  alcrive  a’  Dei,  e 
agli  Eroi:  innanzi  alla  Diva  donna  giovine  in  piedi,  che  le  porge  la  delira  , men- 
tre foltiene  alzato  gran  ventaglio  coll’  altra  mano  , e di  effo  pare  coprali  il  vifo  , 
come  per  nafconderlo.  Li  Dotto  PafTeri  è di  opinione  , che  fiffatte  pitture  fpiegaffie- 
ro  il  rito  (agro  de’  fpofalizj  prelfo  gli  antichi  ; e che  i ventagli  fi  adoperalfero  per  o- 
ftentare  il  virginal  pudore,  col  quale  fi  accodavano  le  Spole  al  Nume  tutelare  , e 
per  cagion  di  riverenza  fe  ne  coprivano  il  volto.  E veramente  vedeafi  aldi  dietro  del 
prefente  vale  una  ara  con  vitta  , o fia  con  fafeia  circondata  , com’  era  cofiume  fa- 
gro,  e molte  altre  figure  di  donne  con  donativi  , e lauri  , e ventagli  del  feguito 
della  fpofa  girar  per  1’  intorno  ; quantunque  1’  una  fopra  1’  altra  collocate  , per  la 
ragion  , che  ne  reca  il  nofiro  Ch.  Conte  Egizio  in  una  lettera  al  Gori.  Cioè,  perchè 
quelli  dipintori  non  conolcevano  l’arte  del  difegno , detta  1’  avanti  indietro  , che  è di 
collocar  nel  medefimo  piano  molte  figure  , che  dimodrino  le  varie  dilìanze  . Ma  io 
avrei  amato  meglio  dire,  che  tanto  non  fi  potea  ottener  dall’  arte  , lenza  indurre 
ie  ombre  nella  pittura  , le  quali  non  fi  ponno  adoperar  col  folo  rodicelo  nel  campo 
intieramente  nero;  siccome  ho  defìderato  fempre  , che  il  PafTeri  avelfe  recata  in 
mezzo  alcuna  pruova  dedotta  dagli  antichi  d’  intorno  al  deferitto  ufo  de’  ventagli  . 

Tav.  XXXI.  e XXXII.  Contiene  ciafcuna  di  quede  tavole  1’  uno  , e 1’  altro 
«(petto  di  uno  fteflo  vale  molto  bello  ; in  cui  fono  le  figure  di  Apollo  armato  di 

baco- 


S * 

bacolo  pnftorale  , e di  lira  per  diflinzione  , nell’  atto  di  perfeguitar  1?,  Ninfa  Dafne. 
Notittima  è la  (avola;  ma  è curiofo  1’  offervare  , che,  per  catta  della  lira,  in  man 
di  Apollo  paftorello , ha  dipinto  il  cranio  (cavato , come  di  una  capra  , o di  un  mon- 
tone, con  le  corna  in  cima  hgate  di  un  laccio;  donde  potè  facilmente  aver  comin- 
ciarrento  1’  ufo  della  lira  di  che  fi  trova  efempio  nelle  medaglie  del  Regno. 

Tav.  XXXIII.  Vafe  con  manichi  e con  bocca  larga , nel  qual  dalla  parte  dinanzi 
ottervanfi  le  figure  di  una  donna,  che  fugge  , e di  un’uomo  nudo,  che  la  infegue  con 
barba  e picciola  cappa  fvolazzante  fui  le  (palle , mentre  reca  nella  finiflra  un  caduceo. 
Egli  pare  di  difficile  dichiarazione  quella  pittura,  non  mi  ricordando  di  alcuna  favola  di 
Mercurio  , che  infeguitte  alcuna  fanciulla;  fe  pur  non  è un  meffaggiero  , che  (paven- 
ta una  donzella:  poiché  foleano  i mettaggieri  portar  quel  fegno  di  Mercurio. 

Tav.  XXXIV.  Larga  patera  co’  fuoi  manichi,  che  ha  baffo  piede  rotondo  nel- 
la parte  fottopofla  , quanto  il  circolo  dipinto  nel  mezzo  . E’  ornata  la  medefima 
molto  bellamente  di  tre  figure  di  donne  veffite  , che  recan  vitte,  e vafell ini  per 
ufo  fagro  ; oltre  un  giovine  nudo , che  parla  ad  una  delle  donne  , a lui  rivolta  , ed 
il  genio  alato,  che  par  voglia  incoronare  della  vitta  fagra  certo  vafe  innanzi  porto- 
gli . Sembra  , che  tal  vafe  folte  ad  ufo  di  fpofalizio  delfinato  . 

Tav.  XXXV.  Il  Cori  nel  Mufeo  Etrufco  alla  Tav.  CLIX.  diede  fuori  un’altra 
(lampa  della  prefente  pittura  , per  dono  fattogliene  dal  lodato  Co.  Egizio  , che 
il  primo  acquiflò  il  vafe , dalla  cui  eredità  appretto  il  Duca  di  Noja  . Lafcio  1’  in- 
terpretazione fattane  dal  primo  pottettore  , colla  quale  accompagnò  il  dono  al  fuo  a- 
mico  , e che  fervi  di  lume  allo  fletto  per  meglio  (piegare  le  varie  figure  , 
come  poi  dichiarò  nel  modo  feguente . 1 pefct  , e 1’  onde  dicinano  le  figure  porte 
in  mezzo  ettere  Mercurio  ed  hrcole,  Numi  condottieri  dalle  anime  per  1’  Oceano 
a’campi  Elisj  ; 1’  uomo  portato  indotto  è qualche  Eroe  fconofciuto,  e ’1  foftenitore 
facilmente  il  fuo  Genio  , che  lo  trafporta  : mentre  reca  il  cornucopia  da  riempirli 
delle  beate  frutta  degli  Elisj.  La  femmina  ultimamente,  da  cui  fi  allontanano  gli 
altri,  e che  fiede  fopra  uno  fcoglio,  è Tetide  , Dea  del  mare  ; in  cui,  cioè  nelle 
acque.  Omero  fletto,  e gli  altri  Filofofi  greci  opinarono,  che  il  tutto  fi  rifolvette  . 

Tav.  XX.  XVI.  e XXXVII.  Vafe  di  bellittìmo  lavoro  con  figura  di  un  foldato 
armato  di  lancia , e di  grotto  feudo  , quafi  di  leggieri  armatura  , come  gli  antichi 
dittero,  con  eminente  cimiero  in  tetta  . In  querto  vafe  forfè  lo  feorpione  fu  dipinto 
per  fìmbolegiar  l’ improvvifo  attalire , e forprender  l’inimico , come  fa  tal  animaletto  (petto 
non  veduto  ; ma  egli  potea  effere  adoperato  anche  per  ufo  di  religione  ; di  che  vedi 
la  Teologia  degli  Egizj  pretto  Plinio , ed  altri . Al  di  dietro  porta  il  medefimo  vafe  la 
figura  veflita , di  (palla;  il  che  è ben  raro  in  quefte  dipinture.  Il  Ch.  Pafferi  direb- 
be, come  in  fimi  li  occafioni  ha  ferino  , che  il  vafe  fotte  dipinto  ad  ufo  di  alcuno, 

che  pigliava  la  pretefta  , laonde  ne*  faturnali  faceafi  regalo  di  fimil  vafellame  ; ma 
io  non  mi  fon  contentato  mai  di  quel  detto  , che  non  è accompagnato  da  conve- 
nienti e buone  ragioni  , e fuol  cadere  nell’  arbitrio  dell’  immaginazione . 

Tav.  XXXV11I.  Di  querto  Vafe  grande,  e bellittìmo,  di  ottime  figure  ornato 
fi  cercò,  vivente  il  Duca  di  Noja,  per  gran  tempo  la  fpiegazione  ; ed  a me  fpef- 

fo  corfe  in  mente  alcun  ufo  fagro  , o rito  d’  iniziar  , come  a’  miflerj  di  alcuna 

parcicolar  religione  degli  Antichi  una  donna  : la  qual  fembra  venir  confortata  dall* 
altra  , eh’  è dietro  le  (palle  dell’  uom  percettore  ; notandoli  prefeder  dall’  altra  par- 
te quafi  un  Sacerdote  con  (inaile  baffone  nella  delira. 

Tav.  XXXIX . ed  ultima.  Mufaico , in  cui  deferì  vefi  Tefeo,  che  lotta  col 
Minotauro,  vincendolo,  e le  donzelle  (paventate  alla  bocca  del  laberinto  . Egli  ha 
qualche  cofa  di  notabile,  fe  fi  confronta  con  la  bella  e nota  pittura  di  Ercolano* 
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